
IL RITORNO DEI FASCISTI

Cercava di salvare una vita, lei che la
vita era abituata a farla nascere, e per
questo è stata uccisa. Eleonora Canta-
messa era una ginecologa, aveva 44 an-
ni e domenica notte intorno alle 23 era
sulla strada provinciale 91 all’altezza
di Chiuduno, Bergamo.

Si era fermata per dare soccorso a
due ragazzi indiani aggrediti con
spranghe e coltelli da quattro conna-
zionali. Uno dei due feriti, Kamur Bal-
dev, 32enne con regolare permesso,
era già morto quando gli aggressori so-
no tornati indietro a bordo della loro
auto - forse per dare il colpo di grazia
alle vittime - e hanno falciato via il
gruppetto di soccorritori, uccidendo
Eleonora.

Nell’impatto sono rimaste ferite an-
che altre persone. Ma tutto questo non
ha fermato la violenza dei quattro: pri-
ma di fuggire, in tre sono scesi per pic-
chiare chi si era precipitato a soccorre-
re le vittime. Poi l’auto, una Golf, è ri-
partita scontrandosi con altre macchi-
ne. Dalle tracce lasciate sull’asfalto, gli
investigatori sono risaliti ai presunti
responsabili, che ieri sono stati interro-
gati nella caserma dei carabinieri di
Bergamo.

A Chiuduno la gente è incredula, co-
sì come a Trescore Balneario, il paese
di diecimila anime in cui viveva e ave-
va uno studio professionale Eleonora
Cantamessa, che esercitava come gine-
cologa anche nella Clinica Sant’Anna
di Brescia. «Era una persona prepara-
ta e molto disponibile - racconta Gior-
gio Taglietti, il direttore sanitario del-
la struttura - Godeva dell’amicizia e

della stima di molti, la mia per prima,
aveva fatto nascere anche mia figlia. È
morta mentre soccorreva un ragazzo,
e questo testimonia quanto fosse gene-
rosa».

«COMUNITÀSCIOCCATA»
Di lei, divorziata e senza figli, parla an-
che il sindaco di Trescore Balneario e
consigliere provinciale della Lega, Al-
berto Finazzi. «La nostra comunità è
scioccata - racconta - la famiglia di
Eleonora è conosciutissima. Il padre,
professore, negli anni Settanta era sta-
to anche assessore, mentre la madre
era maestra. Eleonora era stimata da
tutti. Siamo increduli - continua il sin-
daco - In passato c’erano state delle li-
ti, ma mai nel territorio erano succes-
se cose di questo tenore».

D’altra parte, è il ragionamento poli-
tico, «le forze dell’ordine e le ammini-

strazioni locali non hanno strumenti
per evitare che queste cose accadano.
In altri Paesi, dove le normative sui
flussi migratori sono più stringenti, co-
se di questo genere non succedono».

Una lettura ripresa nell’arco della
giornata di ieri da diversi esponenti
del Carroccio, dal sindaco di Chiudu-
no, Stefano Locatelli, secondo cui «da
quando è stato cancellato il potere di
ordinanza contenuto nel pacchetto si-

curezza dell’allora ministro Maroni, la
situazione è precipitata», fino a Rober-
to Calderoli. Il vice presidente del Se-
nato parla di «bestie feroci, belve che
vanno rinchiuse subito in gabbia» e ri-
lancia riflessioni «sul fatto che sia stata
opportuna o meno l’abolizione della
pena di morte».

Cavalca la rabbia e il dolore anche il
vice segretario federale della Lega
Nord, Matteo Salvini, che sembra rivol-

gersi senza nominarla al ministro per
l’Integrazione, Cécile Kyenge: «Sareb-
be bene - dice Salvini - che qualche mi-
nistro troppo chiacchierone, prima di
chiedere a gran voce l’abolizione della
Legge Bossi-Fini, si facesse un bel giro
per Milano, Torino, Venezia o, più ur-
gentemente, per le vie di Chiuduno. La
realtà è che in Italia non c’è spazio
neanche per un immigrato in più». An-
che il Pd, con il deputato bergamasco
Antonio Misiani, parla di «fatti gravis-
simi» e chiede alle forze di polizia e al-
la magistratura «il massimo sforzo per
assicurare i colpevoli alla giustizia e im-
porre il rispetto della legge».

Intanto a Chiuduno restano i segni
sull’asfalto di una notte di follia e vio-
lenza, che per chissà quali questioni di
rancori pregressi e conti da regolare si
è portata via la vita di due persone. Al-
tre otto, sei uomini tra i 18 e i 43 anni e
due donne, tra i 21 e i 30 anni, sono
rimaste ferite.

Sarebbero oltre 150 gli immigrati
che sono fuggiti dal Centro di pri-
ma accoglienza e di soccorso (CP-

SA) di Pozzallo, nella provincia di Ragu-
sa, nella notte di domenica scorsa. A
fronte di una capienza massima di 130
posti, il centro dopo l’ultimo arrivo di
208 migranti nel pomeriggio di sabato
ne «ospitava» più di 400. Collocato nel
porto, in una zona franca, il capannone
doganale si erge dietro un ulteriore re-
cinto di barriere, cancelli e filo spinato.
Quelle grate le avevo varcate il 3 settem-
bre scorso in una visita autorizzata. Un
cortile rovente. Il dormitorio, un’immen-
sa aula di 400 materassi sfilacciati butta-
ti a terra, senza lenzuola, dove uomini di
tutte le età e provenienze, persino mino-
ri, dormono insieme. Di notte non si dor-
me, tra tafferugli, grida e musica. Un pic-
colo gazebo trasparente della polizia, pu-
re negli spazi di riposo e schermo di vi-
deo sorveglianza 24 ore su 24 nell’uffi-
cio del direttore del centro. Queste era-
no le ultime misure securitarie per un
centro che aveva già conosciuto som-
mosse nel passato.

Nessuna mensa, il pranzo lo si fa sedu-
ti, o sulle rare panchine all’ombra. Non
funziona il servizio di lavanderia, né
quello di barberia, nessuna privacy dei
lavandini e carenti condizioni igieniche
minime. Un unico mediatore in lingua
araba per 200 migranti, nessun per l’in-
glese, due operatrici sociali, 2 medici

convenzionati dal centro di cui uno an-
che medico autorizzato dalla Capitane-
ria per i controlli sanitari a bordo delle
nave (cioè impegnato negli numerosi
sbarchi), a rotazione. Ma non c’è nessu-
na assistenza psicologica e post-trauma-
tica per profughi che hanno sofferto
traumi. L’accoglienza è scarsa ai minimi
e al di sotto di tutti standard internazio-
nali, e viola anche vari articoli del Capito-
lato di appalto (per la gestione dei CP-
SA, di novembre 2008).

Il centro di Pozzallo manca soprattut-
to di un servizio di tutela legale e di orien-

tamento a rifugiati e potenziali richie-
denti asilo. In quella estrema sponda del-
la Sicilia sud-orientale, sbarcano profu-
ghi in fuga da conflitti, Etiopi, Eritrei, So-
mali, e di recente egiziani. Persone, vitti-
me di arresti e persecuzioni nei paesi
d’origine, sfuggite a piedi attraverso il
Sahara, e poi la Libia post-Gheddafi che
discrimina e caccia gli subsahariani di
pelle nera; alcuni persino stati detenuti
mesi o anni nei lager e scappati imbar-
candosi. Ed eccoli qua, quei soggetti vul-
nerabili, senza tutela legale né corretta
informazione sul loro statuto. Per unico
«documento»: i braccialetti di plastica al
polso con il codice di identificazione
(che serve per cibo, ricariche e uscite),
quella cifra che ha preso il posto del tuo
nome, e identità. «Cosi ti chiamano nel
centro: K68», rivela Mohammed, un ven-
tenne eritreo.

I tempi di trattenimenti sono lunghis-
simi, oltre quelli stabiliti dalla legge. Al-
cuni sono nel centro da qualche mese.
Confinati in quella struttura per i ritardi
delle procedure di asilo, la lentezza delle
Commissioni territoriali, e per la man-
canza di posti in altre strutture di acco-
glienza dello SPRAR (il sistema di prote-
zione per i domandanti asilo e i rifugia-
ti). Ci sono anche decine di minori non
accompagnati. Sono nel centro da più di
due mesi e mi chiedono: «La scuola do-
ve? Io voglio imparare l’italiano». Chi sa
se sono fuggiti pure loro.

Giornate di sola attesa, senza attività
ricreative. Un limbo totale. Donne, so-
male, accasciate lunghe ore, sui materas-
si mi raccontano «dormiamo, mangia-
mo, dormiamo». Al buio sul proprio futu-
ro. «Non so quando mi trasferiranno, so-
no qua da 22 giorni e vedo sempre altri
trasferiti. Non mi hanno detto niente dei
miei documenti, non ho vissuto nessun
avvocato». Nessun che abbia pronuncia-
to la parola «asilo». Ali, un rifugiato da
Darfur aggiunge, «”Ricevi cibo di cosa ti
lagni?”, ci dicono o, non hanno nessun
idea che non veniamo per migliorare la
vita in Italia, che siamo sfuggiti per sal-
varci la pelle». Altri, come gli eritrei inve-
ce non avrebbero voluto fare la richiesta
d’asilo in Italia, perché hanno parenti in
altri paesi europei. Jamal: «Appena sia-
mo scesi dalla nave ci hanno prelevate le
impronte digitali, con la forza, nonostan-
te mi rifiutavo. Perché io volevo andare
in Svizzera dove ho miei parenti, non vo-
glio rimanere in Italia».

Pozzallo: fino a domenica scorsa, cir-
ca 400 profughi e potenziali richiedenti
asilo, confinati mesi in un luogo di tratte-
nimento informale diventato di fatto di
detenzione. Quella fuga collettiva se-
gna, il fallimento del sistema di acco-
glienza in Sicilia dove prevale la finta si-
curezza al diritto alla protezione dei pro-
fughi alimentando il racket e la cosiddet-
ta clandestinità, che dicono tutti di voler
combattere.

ITALIA

«Unospettrosi aggira per l’Europa: lo
spettrodelneofascismo e del
neonazismo». Iniziacosì il comunicato
stampadell’Anpi (l’associazione
partigiana)cheprende posizione
contro i raduni fascistidi Forzanuova e
CasaPound aComoe RevineLago .
«In Italia e inFrancia, inUngheria, in
Sveziae in Germania -si legge -
camicienere, brune, verdi odiano la
democrazia, celebrano la lugubre
RepubblicaSociale Italianae i massacri
delTerzoReich. La loro ricetta per

usciredallacrisi èdiseguaglianzae
discriminazioneper tutti i diversi.Non
sonosolonostalgici: sono fascisti e
nazistidelXXI secolo.Razzisti,
xenofobie omofobi.Fanno
proselitismoe propaganda. Indicono
adunatee manifestazioninazionali ed
europee». Il 12 aComoForza Nuovae
l’estremadestraeuropea daràvitaal
un«festival» mentrea RevineLago in
provinciadi TrevisoCasa Pound Italia
farà la sua festa nazionale.
«L’AssociazioneNazionalePartigiani -

continua il comunicato- dice NO!
Chiediamoatutti/e -cittadini, forze
politiche,associazioni, sindacati, enti
localidi non sottovalutare ilpericolo
neofascista.Chiediamoalle autorità
prepostealladifesa dell’ordine
democraticodivietare il raduno di
CasaPound aRevineLago». Per
questo l’Anpi delVeneto organizzaper
sabato12 ottobreuna marciada
VittorioVenetoa RevineLago
«Torniamosui luoghi dellaResistenza
edella sofferenza popolare».

IL CASO

● Nel Bergamasco: lei, ginecologa, soccorreva due
ragazzi indiani accoltellati da quattro connazionali
● Gli aggressori poi li hanno investiti con l’auto,
per il colpo di grazia: e hanno ucciso la dottoressa
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Le parole del sindaco:
«In passato c’erano state
delle liti ma mai successe
cose di questo tenore»

Eleonora, morta
per salvare
uno sconosciuto

Una foto di Eleonora Cantamessa dal suo profilo Facebook: la 44enne ginecologa viveva e lavorava a Trescore Balneario
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Lastrutturaè il simbolo
delcollassodel sistema
diaccoglienza inSicilia
Per lungotempoiprofughi
costrettia rimaneresenza
saperenulladel lorofuturo
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L’Anpi: il 12ottobreunamarciacontro il radunodiCasaPound

Fuga dal centro di Pozzallo, se ne vanno 150 migranti

Il Centro di prima accoglienza e di soccorso di Pozzallo a Ragusa
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